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16. 9 giugno 1946  
Domenica di Pentecoste 

 
 
Dice Azaria: 
« Gloria al Divino Paraclito! Gloria! Alleluia! Celebriamo insieme le sue lodi in questa sua Epi-

fania d'amore. E consideriamola nella sua preparazione, nella sua forma, nei suoi effetti. 
Generalmente la limitatezza umana considera una sola Epifania dell'[ ... ]* e una sola di Dio: 

quella del Cristo. Veramente l'uomo non sa vedere, riflettere, comprendere. Se l'uomo sapesse ama-
re, l'uomo vedrebbe, rifletterebbe, comprenderebbe. La proporzione del vedere, comprendere, riflet-
tere, è data dal grado di amore raggiunto dall'anima1. 

Più l'uomo si dona e abbandona all'amore per esserne avviluppato**, bruciato, distrutto per esse-
re costrutto con nuova forma, arso per ardere, ed onorare con l'ardere, e santificare portando fra gli 
uomini l'ardore dell'immensa fornace dove la creatura si trasforma in serafino perché entra vera-
mente in Dio, nel Tabernacolo ardente che è Dio - l'Operatore dal quale tutto viene, l'Instancabile 
che tutto opera, il Perfetto, il Compiuto, il Santo, la Potenza, la Sapienza, la Luce, il Pensiero, la Pa-
rola, l'Amore, la Vita, la Grazia, il Confermatore della. Grazia - e più l'uomo è atto a vedere, riflet-
tere e comprendere, perché possiede la saggezza. L'amore è saggezza2. La saggezza è fonte di virtù. 
Non è mai disgiunto l'amore, ossia la saggezza, dalla santità. Anzi sempre è istigatore di perfezione 
perché spinge l'uomo ad opere feconde. E le opere feconde, costruttive, sono sempre opere d'amore. 
Come gradini di un'aurea scala tali opere lo elevano sempre più verso il Cielo. Come penne che si 
fortificano nel volo, e ogni opera d'amore è volo verso il Cielo, tali opere si fanno sempre più vaste, 
più sante, più gioiose della stessa gioia che gode Dio nell'operare. 

L'uomo, compenetrato dall'Amore, si appropria, dirò così, dei sentimenti dell'Amore e, con l'A-
more Trino ed Uno, ricrea sé stesso, redime gli altri oltre sé stesso, gioisce di creare e di redimere; e 
pur essendo attivo oltre misura nel suo operare nelle due forme della carità: adorazione a Dio e 
amore al prossimo, acquista, per l'estasi dolce, continua, e continuamente percepiente, le luci sa-
pienziali di Dio in cui è immerso, una maestà profonda, equilibrata, pacata, solenne, che è il traluce-
re dell'unione sovrumana col Divino. 

In una parola: essendo l'uomo amante, vivente col suo spirito nella Ss. Trinità, prende del Luogo 
dove abita i modi e gli affetti e perciò amore attivo, contemplativo, gaudioso, e perciò Luce e Sa-
pienza, facoltà di vedere, riflettere, comprendere.  

Ora, per quello che ti dico, per la Luce che ti porto, per l'ardore che ti alimento, io voglio che con 
me tu ti affissi alle conoscenze superiori, a quelle che l'uomo comunemente non contempla, e che tu 
veda quale è Dio, il Multiforme e l'Uguale, Colui che si completa in Sé stesso3, ma non si supera 
per prevalere di Una su un'altra delle sue parti, perché prevalenza, e spirito di prevalenza, è già 
egoismo, e Dio non conosce egoismo, perché in Dio è Ubbidienza nel Figlio, Aderenza nello Spirito 
a splendere presso la Potenza del Padre, ma non mai spirito di sopraffazione di Uno, volta a svaluta-
re le azioni degli Altri Due.  

                                                        
1 * [ ... ] è parola illeggibile. Maria Valtorta doveva aver scritto, forse, del Cristo; ha poi cambiato del in dell' e ha so-
vrapposto una correzione a Cristo, rendendo indecifrabile la parola corretta. 
- vedi: 2 giugno 1946, nn. 25 e 26 (p. 144) e n. 30 (p. 146); vedi anche: 7 aprile 1946, n. 31 (p. 52). 
** avviluppato è nostra correzione da avviluppato. 
2 vedi: Poema VIII, p. 87, n. 12; p. 286, n. 23. 
3 Senza dubbio nel senso paolino di completamento, di pienezza (plenitudo plhrw'ma ) di Cristo in quanto Egli attrae 
(Giovanni 12, 32-33), unisce a Sé Capo (Colossesi 1, 15-20), il corpo, le membra, della Chiesa, anzi di tutta l'umanità e 
dell'intera creazione (Efesini 1, 9-10): e così il Cristo risulta completo, pieno, sia in Sé stesso che nella sua attività re-
dentrice (Efesini 1, 22-23; Colossesi 1, 24). Gesù, Dio-Uomo, perciò, nella sua completezza o pienezza, comprende o 
abbraccia non soltanto la sua SS. Umanità, ma la Chiesa, l'universo e tutto quanto lo riempie (Efesini 1, 15-23; Salmi 
23, 1-2; 49, 10-12), vedi anche: 14 aprile 1946, n. 49 (p. 68). 
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Vedere Dio vuol dire notarne le azioni, anche quelle che i pesanti non notano. E vedere vuol dire 
notare che alle Epifanie di Cristo, che il Ss. Signore Gesù ti ha già spiegate4, corrispondono le pre-
cedenti Epifanie del Padre e quelle, anche susseguenti, dello Spirito5. 

Il Padre si manifesta la prima volta nella Creazione6. Immensa Epifania della Potenza che ha, dal 
nulla, fatto tutto, perché il Tutto può fare dal nulla le cose, mentre il nulla, il non essere, non può da 
sé formarsi né formare. 

Risposta ai superbi negatori di Dio è ciò che i loro occhi vedono, innegabilmente vedono, e l'im-
potenza, che la loro superbia non può che costatare, del loro non poter creare dal nulla un filo, un 
solo filo d'erba7. Non è creare ciò che essi fanno di strumenti, o farmachi, o incroci nuovi di metalli, 
di piante, di animali. Quello è lavorare su materie già esistenti. Creare è quando dal nulla si ottiene 
questo tutto che vi circonda, questo firmamento coi suoi pianeti, questi mari con le loro acque, que-
sta terra con le piante e gli animali che l'abitano, questi uomini sorti dalla polvere prima, da Dio tra-
sformata in uomo, questo creato uomo8 che viene non solo vivificato di vita limitata, ma di vita 
eterna con lo spirito, non solo munito d'istinto ma di intelletto. Questo è creare. E il Creatore si è 
manifestato nel creare. La prima Epifania di Dio posta come un raggiante sole al principio dei tempi 
per non offuscarsi più, mai più. 

Quale l'organismo che duri, una volta formato, in eterno? Quale la cosa che non conosca disper-
sione, offuscamento, disgregazione, dimenticanza, morte? Gli astri, anche il sommo sole, un mo-
mento verrà che non saranno più9. I continenti più non sono quali erano quando la Terra fu creata da 
Dio. Le dinastie periscono. Dei grandi che furono, molte volte è ignorato il nome perché i secoli 
l'hanno ricoperto della polvere obliosa del tempo. Ma l'Epifania del Creatore e Padre è e sarà. Per-
ché coi risorti dell'Ultimo Giorno resterà di questa Epifania la parte superperfetta della perfetta: os-
sia i Viventi, gli Uomini, gli eterni10. 

Resti sbalordita, anima mia? Non ti pare proprio dire superperfetti i dannati? Essi saranno la per-
fezione del Male e testimonieranno laggiù, nel regno del Ribelle11 che non volle piegare il suo spiri-
to in adorazione del Perfettissimo, e dio volle essere al posto di Dio12, ciò che può Colui che egli 
volle trattare da suo pari; ciò che può come Creatore, ciò che può come Giudice: fare dal nulla degli 
esseri non solo vitali ma eterni, non solo animali ma dotati di spirito e giudicarli con tutto il loro es-
sere, dando a tutto ciò che fu ribelle ciò che ha meritato, mantenendoli viventi nei secoli dei secoli 
mentre tutto quanto è stato creato conoscerà morte, e segregandoli nel regno da loro liberamente 
eletto13 per loro regno. 

                                                        
4 vedi: Poema I, p. 224, § 56. 
5 Epifanie del Padre e dello Spirito, delle quali appunto sta per parlare: vedi: 16 giugno 1946, n. 1 (pag. 160). 
6 vedi: Genesi 1-2; Salmo 8; 18; Proverbi 8, 22-31; Sapienza 13, 1-9; Ecclesiastico 16, 24 - 17, 12; 42, 15 - 43, 37; Atti 
17, 22-29; Romani 1, 18-23; Ia Corinti 1, 17-25,  
7 Queste pagine furono scritte nel 1946. Sono passati altri 25 anni (1971), ma finora gli scienziati, nonostante le Più 
strepitose conquiste della tecnica, non sono riusciti a creare dal nulla un filo d'erba; vedi: Poema VII, p. 1404, n. 6; p. 
1857, n. 7; X, P, 329, n. 22. 
8 vedi: 14 aprile 1946, n. 44 (p. 67); vedi anche: Poema II, p. 219, n. 1; p. 304, n.2; p. 586, n.6; IV, p. 990, n. 9; p. 1068, 
n. 4; VII, p. 1532, n. 4; p. 1576, n. 6; IX, p. 315, n, 43. 
9 Senza dubbio come in: Isaia 13, 6-13; 34, 1-4; Geremia 4, 23-28; Amos 8, 9-10; Matteo 24, 1-36, (specialmente 29); 
Marco 13, 1-32 (24-25); Luca 17, 20-37; 21, 5-33 (25); IIa Pietro 3, 1-13 (7, 10, 12); Apocalisse 20, 7 - 21, 2 (11, 1); 
vedi anche Poema VIII, p. 345, n. 6; IX, p. 117, n. 3; p. 157, n. 75. 
10 vedi: Poema X, p. 229, n. 129; p. 357, n. 74. 
11 vedi: Poema IV, p. 1068, n. 3. 
12 vedi: 8 dicembre 1946, n. 11 (p. 339). 
13 Dio, Padre universale, ci vuole tutti salvi (vedi: la Timoteo 2, 1-8); ha immolato il suo stesso Figlio Unigenito per tutti 
noi, per la salvezza di ciascuno di noi (Galati 2, 19-20; Efesini 5, 25-27); ha effuso ed effonde il suo Spirito d'Amore su 
tutta l'umanità (Gioele 2. 28-31; Atti 2, 1-21; 10, 44-48; 11, 15-17; 15, 7-9; e la Liturgia del sacrificio eucaristico, dei 
Sacramenti e sacramentali, che è tutta una richiesta e un'effusione di Spirito Santo); ha costituito la Chiesa quale miste-
ro, Sacramento, cioè segno e strumento, di salvezza sino alla fine dei tempi (CONCILIO ECUMENICO VATICANO 
II, Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, n. 1); ci ha dato Maria come madre nostra amantissima (ivi, 
con tutte le forze, ostinatamente, impenitentemente, a Dio che è Amore, anzi L'Amore (Ia Giovanni 4, 7-16), si condan-
na da se stesso, si autocondanna (secondo: Tito 3, 10-11: ), e così si perde in eterno (Matteo 25, 
31-46); vedi: Poema VII, p. 1405, n. 12; VIII, p. 409, n. 8. 



92 

Come tu vedi, la Ia epifania del Creatore e Padre resterà, anche oltre il Tempo, nei due Regni che 
non conosceranno fine: il Paradiso14, l'Inferno15, a ricordare sempre, e ad ognuno, a seconda della 
sua condizione, che Dio è, e che si è manifestato per tale sin dal primo giorno creativo. Ricordo lu-
minoso e beato per i cittadini dei Cieli. Ricordo di punizione per quelli dell'inferno. Ma per ambi 
incancellabile, anche dopo che tutto sarà cancellato16, fuorché i due regni17. 

Alla manifestazione creativa fanno seguito le altre manifestazioni della Prima Persona, ai pa-
triarchi18, dei primi giorni sino alla, seconda in potenza, manifestazione del Sinai19, e alla terza, 
completa, perché presenti in essa le Tre Persone, del Giordano20, e l'altra ancora, per scuotere Genti-
li e Giudei, migliori i primi dei secondi, onde, per l'ormai imminente Passione del Salvatore, avesse-
ro l'animo preparato dalla fede in Lui a beneficiare dei suoi meriti21. 

E alle Epifanie del Padre ecco unite quelle dell'Amore, dell'Amore presente sempre in tutte le 
azioni del Padre, e perciò manifestatosi con Esso e con la Parola del "Fiat"22 sino dalla Ia Epifania 
della Ia Persona, perché, come dice l'Introito: "Lo Spirito del Signore riempie tutto il mondo", ma 
particolarmente manifestandosi nelle lezioni sapienziali e nelle operazioni redentive23. 

Oh! sublime manifestazione dell'Amore, nella casa verginale di Maria24! L'Amore che si manife-
sta in tutto il suo amore, riversandosi sull'Amorosa per generare il Salvatore! "Riempiendo ogni co-
sa sa quello che vi dice" professa l'Introito. Riempiendo il cuore della Vergine sapeva quello che fa-
ceva: faceva che la Vergine concepisse l'Uomo onde si compissero le promesse25 e l'uomo tornasse 
amico26 e figlio di Dio attraverso a successive operazioni d'amore. 

Guarda! Medita! Colui che aveva presieduto a tutte le azioni del Creatore, e perciò anche al Pen-
siero di creare l'Immacolata, futura Madre del Redentore27, ecco che ora scende a disposarla28, tro-
vandola più bella dello stesso Paradiso perché bella di giustizia per volontà propria29, oltre che per 
volontà del Signore del Paradiso. 

Quale più dolce Epifania dell'Amore Divino di questa? E per questa dolce Epifania ecco formarsi 
nel seno della Vergine la Carne del Verbo Ss. e avervi inizio il Cuore del Cristo, quel Cuore che 
non ebbe e non avrà del suo primo palpito un sol moto che non sia ubbidienza e amore e che vi si 
propone a modello30 per giungere alla gloria del Cielo. 

Ma a quell'Epifania del marzo galileo31, all'altra delle rive giordaniche32, ecco unirsi la luminosa, 
coronante Epifania Pentecostale, la promessa epifania che il Cristo aveva detta ai suoi Apostoli per 

                                                        
14 vedi: Poema X, p. 357, n. 74. 
15 vedi: Poema IX, p. 152, n. 70. 
16 Nel senso dei brani biblici citati sopra, alla nota 9. 
17 Perciò, anche secondo questo scritto valtortiano, sia il Paradiso che l'Inferno sono eterni (Matteo 25, 31-46). 
18 Tra le apparizioni, le locuzioni, le Premonizioni e i sogni, con i quali Iddio ha, in vari modi, manifestato Se stesso o la 
sua parola e volontà ai Patriarchi (vedi: p. 57, n. 2), si Possono ricordare quelli riferiti in: Genesi 2, 18 - 3, 19; 6, 5 - 9, 
17 passim; 12, 1-9; 15; 17-18; 28, 10-22; 31, 1-21; 32, 23-33; 37, 1-11 (anche: Ecclesiastico 44); vedi anche: Poema III, 
p. 124, n. 4; VII, p. 1705, n. 35; IX, p. 57, n. 11. 
19 vedi: Esodo 19-24, specialmente 20, 1-21 (decalogo); anche: Deuteronomio 5-6 e Ecclesiastico 44, 27 - 45, 6. 
20 vedi: 28 aprile 1946, n. 25 (p. 87); vedi anche: Poema II, p. 19, § 3; IX, p. 21, n. 4. 
21 vedi: 26 maggio 1946, n. 1 (p. 123). 
22 vedi: Genesi 1, nel quale il primo « Fiat » figura al versetto 3. 
23 Queste lezioni sapienziali e operazioni redentive vengono ricordate, in sintesi, in: Ebrei 1, 1-4. 
24 vedi: Matteo 1, 18-25, e specialmente Luca 1, 26-38. 
25 vedi i riferimenti del 5 gennaio 1947, n. 17 (p. 377). 
26 vedi: Poema VIII, p. 234, n. 4. 
27 vedi: PIUS IX, Bulla dogmatica Ineffabilis Deus, proemio e formula di definizione, in: TONDINI, Le Encicliche ma-
riane, IIa edizione, Roma, Belardetti, 1954, pp. 30 e 54. 
28 vedi: Poema II, p. 318, n. 9; VII, p. 1852, n. 3; IX, p. 40, n. 23; p. 376, n. 10; X, p.101, n. 17; p. 283, n. 14; p. 333, n. 
47; p. 355, n. 56. 
29 vedi: 24 febbraio 1946, n. 2 (p. 1). 
30 vedi: Matteo 11, 28-30. 
31 Allusione a Luca 1, 26-38, che appunto narra l'Annunciazione, avvenuta in Nazareth di Galilea, nel mese di marzo-
aprile (solari), cioè di Nisan. 
32 Allusione alla manifestazione divina, avvenuta dopo il Battesimo di Gesù; vedi: Matteo 3, 13-17; Marco 1, 9-11; Lu-
ca 3, 21-22. 
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consolarli nella sera pasquale e nel mattino dell'Ascensione33. Eccola compiersi, preceduta da una 
preparazione di ubbidienza e di preghiera, per fare dei poveri apostoli34 i grandi Apostoli, "a battez-
zarli col fuoco"35, come Gesù aveva loro predetto perché fossero mondati dalle loro pesantezze, e, 
più spiriti che carne, nel Fuoco sapessero tuffarsi e spargerlo per ogni dove, incendiando di Esso 
tutto il mondo36. Ben sapeva lo Spirito ciò che operava in quel momento. Operava la trasformazione 
dei cuori. E da cuori di uomini ne faceva "voci" di Dio.  

Ecco. Lo Spirito compie queste operazioni. Prende il nulla che sa amare, che è ubbidiente, che è 
fedele, che parla a Dio nella confidente orazione, e lo investe di Sé, lo trasforma, lo fa strumento di 
Dio. 

"Opererai novella creazione"37 è detto. Sì. Opera la ricreazione dell'uomo in strumento, perché 
poi la buona volontà dello strumento38, congiunta all'Amore, supercrei il santo. 

E osserva: la Prima Persona sorse e comandò: "Sia la Luce"39. La Terza dice: "Sia l'Amore". La 
Prima comandò: "Sia l'uomo"40 e la Terza: "Sia il santo". La Prima gridò a Lucifero: "Sii maledet-
to". La Terza mette in fuga l'Odio col fulgore dell'Amore. 

Sorge il Signore e disperde i nemici suoi e dei suoi figli, e fuggono dal suo cospetto e dalle vici-
nanze dei suoi figli coloro che odiano l'Amore. 

Io ti ho detto prima che Maria era bella e amata perché bella di giustizia per volontà propria oltre 
che per volontà di Dio41, e per questo meritò il divino connubio. E ancor ti ho detto che gli apostoli 
meritarono il Crisma Pentecostale per la loro ubbidienza e preghiera preparatoria all'evento42. 

Ogni anima per meritare l'Amore deve con volontà propria volere l'Amore, e deve mantenersi 
degna dell'Amore con ubbidienza e orazione instancabile. Se ciò non facesse, vana sarebbe su lei la 
discesa dello Spirito Santo, perché scendendo non potrebbe farvi dimora, e rapido risalirebbe al Cie-
lo, lasciando aridità, gelo, tenebre, silenzio, dove avrebbe potuto essere fecondità, calore, luce e di-
vine lezioni. 

Ma se questo è per tutti i fedeli, per gli strumenti più ancora lo è. Gli Apostoli furono trasformati 
da uomini in voci di Dio per l'opera del Paraclito e per preparazione propria di ubbidienza e pre-
ghiera43. I chiamati a speciale missione - ed ogni chiamata è prova, non è già elezione sicura e im-
mutabile44 - sono trasformati in "voci" per opera d'Amore e per preparazione propria di ubbidienza 
e preghiera. Non date mai altro nome che non siano questi due ai "nulla" che divengono strumento. 
É la loro ubbidienza, il loro parlare con Dio, il loro ubbidire ai comandi di Dio che li fa ciò che so-
no. E non date altro nome che quello di disubbidienza e orgoglio alle cadute di quelli che parevano 
giusti e di giusti avevano soltanto la vernice esterna. 

Io, anima mia, non cesserò mai, a costo di parerti monotono, di esortarti a quelle virtù - necessa-
rie a tutti, ma assolutamente indispensabili, e in misura piena, nell'essere eletto a via straordinaria - 
che sono una perfetta ubbidienza e una perfetta umiltà, uno spirito di unione con Dio, ossia preghie-
ra vissuta e non già macchinale borbottio di preghiere in determinate ore. 

                                                        
33 vedi: Luca 24, 44-53; Giovanni 14, 15-17; 26-27; 16, 5-15; Atti 1, 1-11; 2, 1-21. 
34 Allusione alle debolezze e prevaricazioni degli Apostoli; vedi: Matteo 26; Marco 14; Luca 22, Giovanni 18, sempre 
passim.  
35 Vedi: Matteo 3, 11-12; Luca 3, 15-18; Atti 1, 4-5; 2, 14; vedi anche n. 32. 
36 vedi: Matteo 28, 16-20; Luca 12, 49-50. 
37 Forse allude al Salmo 103 (ebraico 104), 30. 
38 vedi: 31 marzo 1946, n. 37 (p. 43). 
39 vedi: Genesi 1, 1-5. 
40 vedi: Genesi 1, 26-27. 
41 come la n. 38.  
42 vedi: Atti 1, 4-5, 12, 14. Con la parola « ubbidienza », forse allude anche a: Luca 24, 49. 
43 vedi n. 42. 
44 Esattissimo, come appare anche dalla Bibbia: si pensi, per esempio, ad Abramo (Genesi 12; 15; 17; 22); a Mosè 
(Esodo 2-4; Deuteronomio 34), agli undici Apostoli, da una parte; a Saul (I° Re 8-15; 28-31), a Salomone (III° Re 1-
11), al dodicesimo Apostolo Giuda Iscariota (Matteo 10, 14; 26-27; Marco 3, 13-19; 14; Luca 6, 12-16; Atti 1, 12-26), 
dall'altra. 
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L'altro ieri, in intimo ammaestramento, ti ho spiegato come anche quello che la tua mente non 
comprende, perché non è nutrita da nozioni teologiche45, opera in te spirituali trasformazioni perché 
l'anima, ad insaputa del tuo stesso intelletto che non la può seguire essendo ignorante di nozioni teo-
logiche, assorbe il succo delle lezioni che ricevi e se ne nutre. Lascia pure che, come tu dici, il tuo 
cervello non senta che il suono esteriore e incomprensibile di tante profonde lezioni. C'è una parte 
di te, la migliore46, che se ne nutre ugualmente, veracemente. E ciò ha più valore che se tu, col tuo 
intelletto, potessi analizzare e capire ogni parola, ma questa analisi rimanesse freddo studio della 
mente e non pane e fuoco dello spirito.  

Molti sono i sapienti ma pochi coloro che alla sapienza congiungono giustizia. E perché? Perché 
sanno ciò che è Dio, ma non vogliono far scendere questo sapere dal cervello al cuore, allo spirito, e 
dotti sono, ma non sono giusti, ma non si evolvono da creature umane a spirituali. Grandi sono in 
orgoglio, ma non sono grandi in ubbidienza. Audaci nel giudicare ma pusilli nell'amare. Molte paro-
le fluiscono dalle loro labbra. Ma scendono in luogo di salire, perché sono parole, non frecce d'amo-
re lanciate verso il Cielo. L'orazione... oh! ti voglio portare un paragone di ciò che è l'orazione vera. 

Pensa ad una donna che porti nel seno il suo figlio. Il cuore del nascituro non è tutt'uno con quel-
lo materno; distanti, separati da organi e membrane, si direbbero indipendenti. Eppure ad ogni batti-
to del cuore materno corrisponde un battito del cuore figliale, perché uno è il sangue che scorre nel-
le vene. Ecco, così è dell'orazione quando è veramente "orazione". É un uniformare i propri palpiti 
d'amore di creatura ai palpiti d'amore del suo Dio, quasi che uno stesso sangue d'amore imprima il 
moto ai due cuori distanti, sincronizzandoli nei loro movimenti. 

Ma se il bambino nasce, ecco che piglia un indipendente pulsare perché ormai è separato dalla 
madre, fuori da essa. 

Così, se il credente si separa ed esce da Dio, i suoi moti non sono più sincroni a quelli di Dio. Il 
bimbo esce per legge naturale e buona. il credente esce per elezione volontaria e non buona. Tu non 
uscire mai dal seno amoroso dell'Amore. 

E torniamo alla considerazione di questa Manifestazione dello Spirito Paraclito. 
Ti ho detto all'inizio che avremmo considerato la Pentecoste nella sua preparazione, forma ed ef-

fetti. La preparazione si può dividere in tre tempi. Quelli remoti, quelli prossimi, quelli immediati. 
Remota preparazione della Pentecoste è quella che era nel Pensiero di Dio da quando decretò la 

venuta del Verbo sulla Terra per redimere e per dare la Religione santa e perfetta che dal Cristo 
prende nome. Molto remota preparazione, ma sempre presente e sempre più viva mano a mano che i 
tempi scorrevano avvicinandosi al limite del tempo di castigo, e perciò al limite del tempo di perdo-
no. Essendo l'Amore in tutte le azioni di Dio, non è errore dire che la preparazione ebbe principio al 
principio dei tempi47. 

Prossima preparazione è quella del tempo che va dall'Annunciazione all'Immolazione. 
Immediata, quella che va dalla Risurrezione alla Pentecoste. Per questo è, piccolo Giovanni48, 

che il Signore Nostro Gesù ti trasporta immediatamente nel tempo prepentecostale non appena è 
terminato il giorno di Pasqua. Ti tratta come uno dei suoi beneamati discepoli, anima mia. Ad essi, 
risorto da morte, dette ancora insegnamento, e lo dette, direi quasi, in una segregazione .d'amore: 
Egli e loro, loro e il Signore, senza più predicazione alle turbe e miracoli strepitosi, per non avere 
distrazione di folle intorno al suo estremo ammaestrare. E così li condusse fino al momento della 
sua Ascensione, lasciandoli con l'imposizione di stare raccolti in orazione in attesa del Paraclito, e 
sotto la direzione di Maria Ss.49. 

                                                        
45 vedi: 7 aprile 1946, n. 31 (p. 52). 
46 Cioè, lo spirito, vedi Poema IX, p. 9, n. 1. 
47 Già dal tempo del Protoevangelo, di cui Genesi 3, 15 (Apocalisse 12). 
48 vedi: 31 marzo 1946, n. 40 (p. 43). 
49 vedi: Atti 1, 1-44; Leo XIII, Jucunda semper (1894): « ... Caelo digna, detinetur in terris, exorientis Ecclesiae solatrix 
optima et magistra... »; Adiutricem populi (1895); « ... verissime quidem mater Ecclesiae atque magistra et regina Apo-
stolorum ... », in: TONDINI, Le encicliche mariane, II ed., Roma, Belardetti, 1954, p. 206 e 222; CONCILIO ECU-
MENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, n. 59; PAOLO VI, Discorso di chiusu-
ra della 3a sessione del Concilio Vaticano II (1964): Maria Madre della Chiesa. 
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Anche con te fa così. E ti porta nell'aura della Pentecoste quando si spegne l'ultimo suono delle 
campane pasquali. Né è troppo cinquanta giorni per prepararsi a ricevere lo Spirito, il Fuoco che 
non consuma che ciò che è inutile, ma che, per essere accolto, santificatore e operatore, occorre di 
uno spirito preparato come un cenacolo, silenzioso, isolato, profumato di ubbidienza e orazione. 

Allora la Pentecoste apre i suoi sette fiumi e dà luce e virilità spirituale, alimenta l'anima dei suoi 
doni e la rende atta ad accogliere i settiformi frutti di cui lo Spirito depone il seme che la buona vo-
lontà dell'anima porta a maturazione. Non può certo essere accolto dove non è luogo per la sua ab-
bondanza, dignità per la sua Natura, dove vano gli sarebbe l'ammaestrare, perché rumore di mondo 
conturba e soverchia, dove l'ubbidienza è in difetto e l'orazione è parvenza. dove altri sapori, che 
non sono il fior della farina e il miele della roccia - come dice la Messa di domani50, ossia le cose 
semplici e soavi, veramente nutritive, quali sono le cose che vengono da Dio e che Dio dona per sua 
bontà ai suoi figli - ma sono i piccanti e travianti sapori del mondo, della carne e del demonio. 

Maria, anima mia, sino ad ora la mortificazione che ti ha oppressa ti ha tenuta in condizione di 
umiltà e aderenza a Dio per cui lo Spirito ti amò e si comunicò con grazia grande. Ora fortifica il 
tuo cuore perché il fumo delle lodi non lo travii51 e ti faccia sonante cembalo, ma senza luminose 
parole di Sapienza. 

Fortifica il tuo cuore. Ti dico: "fortifica". Ti ho detto: "Non temere" quando gli uomini ti muove-
vano battaglia ed eri sola col tuo Dio e il tuo angelo. Ora ti dico: "Fortifica te stessa". Fatti tetragona 
alle lodi così come lo fosti ai biasimi. Non tu, ma Lui, è il degno di lode. 

Alza e affissa il tuo cuore in Lui e qualunque omaggio ti venga reso rendilo a Colui che ne è de-
gno. Sei stata e sei il tramite che porta la Parola di Dio agli uomini. Sii il tramite che porta la lode 
degli uomini all'Autore del prodigio. L'umile tramite per essere l'utile tramite. Il giusto tramite per 
essere il santo tramite. Hai sempre superato le battaglie del dolore e ogni dolore ti ha sempre più 
fatta di Dio. Sappi superare le battaglie della soddisfazione. Sii giusta, umile, fedele. 

A Dio le grazie, Maria mia, diamole a Dio alla fine di questa singolare spiegazione che è ciò che 
il Signore voleva che io ti dicessi. A Dio le grazie! Alleluia! ». 

                                                        
50 vedi: Missale Romanum ex decreto sacrosancti Concilii Tridentini restitutum..., Feria secunda infra Octavam Pente-
costes, Introitus (dal Salmo 80, 17). 
51 Queste minime allusioni forse diverranno intelligibili in seguito alla pubblicazione dell'Epistolario e di altri scritti au-
tobiografici valtortiani. 


